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XXVIIIª STAGIONE CONCERTISTICA 2013-2014

Rassegna “ Giovani promesse in musica”

Libreria Palazzo Roberti - Sala degli Affreschi, Bassano del Grappa, via J. Da Ponte, 34
Domenica, 9 marzo 2014 - ore 17.30
CLAUDIA IRENE TESSARO, violino,  PIERLUIGI PIRAN, pianoforte 



GOFFREDO PETRASSI 
Introduzione e allegro per violino e pianoforte (1933)



(1904-2003)



SERGEJ PROKOFIEV
 Sonata per violino e pianoforte n. 2 in Re maggiore op 94/a (1943)


 (1891-1953) 

Moderato, Scherzo, Andante, Allegro con brio
*****




PAUL HINDEMITH
 Sonata per violino e pianoforte in do (1939)


 (1895-1963)

Lebhaft (vivace) - Langsam (lento) - Lebhaft - Lebhaft. Fuge (fuga). 






Ruhig bewegt (tranquillamente mosso)


MAURICE RAVEL 
Sonata per violino e pianoforte in sol maggiore (1927)


(1875-1937) 

Allegretto - Bleus:  Moderato - Perpetuum mobile: Allegro
N. B.: I curricula di C. I. Tessaro e P. Piran sono contenuti nell'opuscolo Programmi degli 

AMICI DELLA MUSICA "GIORGIO VIANELLO"

La forma –sonata per violino e pianoforte filtrata sotto la lente d’ingrandimento dei compositori del Novecento. Scritture diverse per accostarsi ad una forma musicale che ha le sue radici nel classicismo, i cui schemi sono stati rivoluzionati e rivalutati nello stesso tempo, per assumere nuove prospettive.


GOFFREDO PETRASSI è l’emblema della musica italiana del XX secolo, con la sua scrittura creativa che unisce il mistero all’invenzione, la fantasia alla riscoperta del gusto neoclassico, fino all’evoluzione del suo stile, rivolto definitivamente all’astrattismo sonoro atonale nell’ultima parte della sua produzione musicale. Sergio Sablich definisce la musica di Petrassi come “concreta astrattezza, dove il lato più squisitamente artigianale si realizza nel piacere supremo di cesellare un suono, un timbro, una figura, piegandoli a sfidare l’impossibile”. L’Introduzione ed Allegro per violino e pianoforte risale al 1933, ancora è forte l’influenza neoclassica sulla struttura compositiva di Petrassi, in particolare le idee che giungono dall’Europa, con Hindemith, Stavinsky, Bartók. L’astrattismo prevarrà in tutta la scrittura del compositore, alla ricerca della purezza assoluta del suono. La descrizione di Roman Vlad “misteri svelati con strane forme ed immagini” può illustrare i suoni  che dominano nell’Introduzione ed Allegro, la linea pianistica accompagna con ritmi marziali il canto spiegato del violino. La parte iniziale del brano è dotata di una forza ed efficacia che conducono con naturalezza all’Allegro. Sono 
particolarmente interessanti gli incisi di carattere virtuosistico del violino mentre incalzano sonori i bassi pianistici. Il tema iniziale dell’Allegro è quasi un ostinato al violino, con l’intersecarsi dello stesso tema al pianoforte, tra stridenti arcate. In questa composizione risulta netto il distacco dall’impianto classico dell’armonia per privilegiare invece brevi incisi che poggiano sul rigore ritmico mentre le brevi cadenze violinistiche sono vicine all’ atmosfera dei compositori russi.


SERGEI PROKOFIEV nel 1934 scrive un articolo in cui evidenzia le sue idee sugli aspetti musicali che i compositori russi avrebbero dovuto approfondire “Occorre fare della grande musica, che tanto nel contenuto quanto nella forma risponda alla grandezza dell’epoca. Non è certo trovare l’idioma conveniente, ma è certo che esso dovrà essere espresso con una melodia chiara e semplice”. Queste idee sembrano avere ispirato la Sonata per violino e pianoforte n. 2 in re maggiore op. 94/a, la cui storia è singolare e legata alla figura del violinista David Oistrach, che ne ha ritoccato personalmente diversi punti per agevolare l’esecuzione violinistica, in particolare riguardo le questioni di arcata. Questa Sonata nasce come fusione dell’arte musicale di Prokofiev, contenendo elementi che il compositore stesso definisce “lirici, classici, modernistici”  ed è scritta originalmente per flauto e pianoforte. Alla prima esecuzione del 7 dicembre 1943 è presente in teatro il violinista Oistrach, amico di Prokofiev, il quale rimane talmente entusiasta della Sonata da chiedere al compositore di curarne un arrangiamento per violino e pianoforte. Questa nuova versione fu eseguita l’anno successivo 1944 a Mosca in Conservatorio con interpreti  lo stesso Oistrach assieme al pianista Lev Oborin. La popolarità della versione violinistica del pezzo supera in breve quella flautistica, nonostante artisti del calibro di Richter avessero dichiarato di preferire la versione per flauto e pianoforte. Gli elementi presenti nella Sonata sono vari e riescono a riassumere gli aspetti più vari, tra lirismo e modernità, senza perdere le sonorità leggere che richiamano la purezza del classicismo. L’inventiva che anima il Moderato iniziale è carica di un’ironia cangiante multiforme. Lo Scherzo unisce la vivacità delle linee melodiche alla ricercatezza nella scrittura. L’Andante ed il Finale sono dominati da una forma classica di scrittura in cui la prevalenza del carattere ritmico arricchisce il virtuosismo, che diviene l’elemento di spicco. Sono stati fatti dal compositore stesso dei parallelismi con “Guerra e pace” di Lev Tolstoj per “conferire alla Sonata i colori chiari e vivaci della musica classica”.


PAUL HINDEMITH è spesso accostato alla figura di Schönberg, il suo stile è definito neoclassico, e nelle geometrie musicali che predilige si può riscontrare l’influenza di Bach e Mozart per la solida struttura armonica. Le sue composizioni spesso sono state accostate agli avvenimenti storici e politici del suo tempo tanto che Filippo Tommaso Marinetti, autore del “ Manifesto del Futurismo” lo annoverò come “esponente del macchinismo futurista”. La Sonata per violino e pianoforte, scritta nel 1939, unisce nel primo movimento un’incisività ed una brillantezza che illuminano il Vivace iniziale. I disegni melodici uniscono la tradizione delle linee lunghe e cantabili alle forme più innovative. Il secondo tempo, Lento, introduce in un clima disteso, mentre la linea melodica passa in modo discorsivo tra i due strumenti.  Una briosità vivace introduce frastagliati frammenti tematici e nella Fuga il tema iniziale proposto al pianoforte è l’inizio di un vivace intersecarsi delle due linee strumentali, con chiaro riferimento ai canoni classici e lunghe linee melodiche che sfruttano la cantabilità violinistica.

MAURICE RAVEL  scrive la Sonata in sol maggiore per violino e pianoforte nella versione definitiva nel 1927, è in realtà un lavoro iniziato molti anni prima, nel 1923. Ravel in questa composizione vuole dimostrare le caratteristiche opposte di violino e pianoforte, proprio per questo la scrittura musicale privilegia l’indipendenza massima tra i due strumenti, considerati da Ravel “essenzialmente incompatibili”. La Sonata pur seguendo la classica divisione in tre tempi è particolarissima per via delle diverse influenze tematiche presenti. Il primo tempo è un Allegretto, disteso e dal carattere leggero e cantabile, definito da Ravel “contrappunto avventuroso perché ciascuno valorizza il suo timbro". Il secondo movimento costituisce una vera e propria sorpresa, essendo inseriti in esso elementi di carattere jazz pur non distaccandosi dalle origini popolari della musica francese (anche il titolo Blues è particolarissimo). Interessante la  sorprendente somiglianza con Summertime di Gerswin, scritta diversi anni dopo. Sono presenti in questo tempo sia elementi jazz che elementi tardo romantici. Il terzo tempo mette in evidenza il virtuosismo nel moto perpetuo del violino. Il primo ad eseguire la Sonata fu Enescu ed il violinista Yehudy Menuin, suo allievo, ricorda un aneddoto legato a questa composizione: “Mentre Enescu ci dava lezione, Ravel fece irruzione portando una Sonata per violino e pianoforte che aveva appena terminato. Enescu si mise a leggere questa difficile opera con Ravel al pianoforte, arrestandosi ogni tanto per chiedere un chiarimento. Ravel si sarebbe accontentato, ma Enescu propose di rieseguire, chiudendo il manoscritto e  suonando tutto a memoria”.  La prima esecuzione pubblica del brano è del 30 maggio 1927 con Enescu al violino e Ravel al pianoforte.

(Note di Vincenza Caserta)
